Incontri genitori 2003: seconda serie, adolescenti da 10 a 16 anni

12 marzo 2003

1° INCONTRO: Dai primi segnali di ribellione alla scoperta della propria persona

relatrice: dott.sa Vittoria Sanese

Non riesco a pensare a dei genitori passivi durante la relazione, nello stesso tempo so che se inizio a parlare non mi ferma più nessuno. Perciò vi chiedo di intervenire, interrompendomi e chiedendo, proprio perché sia un lavoro insieme. E’ adeguato per un genitore sentirsi in ogni momento protagonista, attivo, presente, mentre non è adeguato un ascolto passivo, cosa molto frequente, oggi. Sto combattendo con tutte le mie forze contro questa immagine di genitore esecutore di indicazioni e di risposte che qualcun altro ha dato e la mia posizione di esperta della famiglia, della educazione mi dà questo disagio di rendervi passivi in qualche modo, come se io sapessi qualcosa di più di voi e voi diventiate degli esecutori di ciò che vi dico. Invece il lavoro insieme ai genitori è una ricerca, io e voi ugualmente appassionati del bene dei nostri ragazzi e di capire meglio le cose. Interrompetemi,chiedete, intervenite anche perché ciò che vogliamo approfondire questa sera è proprio affascinante.

Vi delineo velocemente cosa succede in un ragazzo preadolescente, nella fascia d’età dai 10 ai 12 anni.

Se guardate attentamente questi figlioli, vedrete che comincia a sparire piano piano quel bambino che è stato fino ad allora. E’ veramente una sparizione, addirittura una morte di quel bambino, perché alla fine di quel percorso, quando entrerà nel pubere, nella adolescenza, quello che avrete davanti sarà un’altra persona.

….l’apocalisse….

Sarà un’altra persona, un’altra completamente, non riuscirete più a rintracciare nessun tratto di quel bambino che era. Dal punto di vista sia biologico che psicologico, siamo di fronte veramente al fenomeno della metamorfosi: sparisce il bambino e nasce un’altra persona.

Questa è una grande risorsa che il genitore ha fra le mani, può ricominciare tutto daccapo. Deve ricominciare tutto daccapo, il genitore deve cambiare l’immagine che si porta dentro.

Credo che questa sia la cosa più difficile: il genitore guarda quel figlio e vi cerca quei tratti già conosciuti o lo tratta come l’ ha sempre conosciuto, si stupisce del cambiamento, si confonde per il cambiamento, 

…tante volte non si accetta il cambiamento. E’ il fanciullino che c’è sempre in noi!

E’ una cosa grave che non si accetti il cambiamento! E “il fanciullino che c’è in noi” è un sentimentalismo inutile

…io mi sento a volte un bambino!

Io spero che lei si senta grande con la capacità di divertirsi e di giocare e di conoscere il mondo dei bambini e di amarlo..E non il “sentirsi bambini”! E’ bello sentire la capacità di entrare in rapporto con gli aspetti infantili, nello stesso tempo credo che l’essere capaci di far parte, anche attraverso il ricordo della propria infanzia e attraverso gli aspetti che sono rimasti in noi, del livello più infantile dei nostri bambini deve essere comunque sempre qualcosa che appartiene ad una persona adulta. Non “il sentirsi come i bambini” ma la capacità di entrare in rapporto con i bambini da persona adulta, da genitore.

Non possiamo mai confondere questa identità, soprattutto perché il rischio è di realizzare al fondo un rapporto alla pari. Il “rapporto alla pari” è un rapporto estremamente dannoso per i ragazzi…

E l’altro rischio è una proiezione di sé, cioè al fondo una nostalgia della propria infantilità, quindi il rischio di proiettarci i nostri figli bambini per rivivere quelle parti infantili che noi in qualche modo dobbiamo avere abbandonato

...cosa vuol dire rapporto alla pari?Non riesco ad immaginarlo 

Vuol dire sullo stesso piano.
Per esempio vuol dire dare al figlio il potere decisionale!  “Cosa vuoi?”e la richiesta del figlio diventa, dentro di noi, proprio un comando.

Procediamo un attimo nella descrizione di questo cambiamento così totale, profondo e travolgente la famiglia. La signora sottolineava una cosa importante, che è molto difficile per noi cambiare. Il genitore costantemente si mette in contatto sia con l’immagine del bambino che ha dentro di sé sia col figlio reale che ha davanti a sé e le confronta. Tante volte noi ci rapportiamo esclusivamente a quel bambino che abbiamo dentro di noi, a come noi lo vediamo e non ci accorgiamo della sua crescita e dei suoi cambiamenti reali.

…io volevo dire che tante volte per evitare che il bambino patisca quello che noi abbiamo passato, lo proteggiamo talmente tanto che  alla fine….

Ne avevamo parlato lo scorso anno. La protezione è il sentimento meno genitoriale che ci sia.

…no, non la protezione del “mettere il figlio in una campana di vetro” ma nel suggerire un consiglio che poi si impone.
Il punto di partenza dentro di noi, perché non è una questione di comportamento ma di atteggiamento all’origine, è “Che cosa ci muove?” Noi dobbiamo leggere questo, capite? Se ciò che ci muove è un sentimento di protezione…

..mi sembra importante ciò che ha detto all’inizio “ deve iniziare tutto daccapo” nel senso che è vero che un bambino di 7- 8 anni assorbe tutte le parole, tutti i valori  che la famiglia dà. Mi sono resa conto che il figlio di 15 anni, nel giro di tre mesi, non fa entrare neppure il 5% di ciò che dico…

…Per un bambino tu mamma sei tutto il suo mondo, per un ragazzo il mondo della mamma gli dà quasi fastidio…

Ma giustamente!

Vorrei togliervi tutto il timore rispetto all’adolescenza! L’adolescenza è inevitabile e comunque, con tutti i vostri sforzi non riuscirete a fermarla! Non riuscirete mai più ad avere quel bimbo che vi ascoltava adorante…Il processo dell’adolescenza è una risorsa molto importante sia per i ragazzi che per noi, perché è un treno che passa e bisogna prenderlo! Voi potete fare molto, anzi forse è il momento in cui potete fare tutto!

Prima di tutto allora è accettare che ci sia la perdita del bambino, cioè accettare anche che voi siete diventati grandicelli, che cominciano anche per voi gli “anta”. E’ complesso anche per noi questo periodo…

Per esempio quando il bambino era così piccolo e richiedeva presenza, tutta la famiglia era spostata su di lui, ruotava intorno a lui..Quando il ragazzo cresce ed è adolescente, ritorna fuori se la coppia è rimasta fragile, se sta scoppiando, perché il ragazzo esige un rapporto di maggiore stima, di fiducia e la coniugalità vuol dire molto per lui che con la sua potenza sgomita da tutte le parti…Ma non guardate in negativo questo, è una grande risorsa!

…perché allora ci si sente un po’ fallimentari?

Dal punto di vista psicologico è “l’arte del figlio”. Noi ci chiediamo “ Ma fino ad ora che cosa gli ho insegnato? Dove ha vissuto?” Con un vento è arrivato e ha spazzato via tutto! Sembra non sia rimasto nulla di tutte le cure che abbiamo fatto, nulla!! 

Siccome potete tranquillamente e realisticamente credere che questo non è possibile, allora è proprio il fenomeno dell’adolescenza…

…ma spaventa, però!
Perché spaventa?

..perché non ho nulla, mi appoggio sull’esperienza di altri ma io non ho nulla su cui attaccarmi. Altro che sgomitate!! Poi io reagisco male, esplodo…

Ma perché? Non ci si può sentire fallimentari, perché non è così! Non è così!

E’ un grande cambiamento, sembra che tutto quello che abbiamo fatto fino a quel momento sia sparito…Ma è una risorsa perché vuol dire che hai davanti qualcuno che è totalmente diverso…

Dico sempre ai genitori: “Quel ragazzo che è andato a letto la sera prima, non è lo stesso che si alza alla mattina”

Come succede a noi! Allora, spazzate via tutte le immagini che avete dentro, cominciate a conoscerlo e a riconoscerlo senza timore.

Nell’adolescenza succede una cosa molto bella che abbiamo fatto anche noi, ed è molto importante: i ragazzi si tolgono quello zainetto sulle spalle che noi per dodici anni abbiamo riempito, lo aprono e….tolgono tutto. Questo via, questo di là….Tutto tirano fuori, ma guardate che tengono tutto, pur apparentemente buttandolo via!

Questo loro atto si chiama coscienza critica, è il segno della crescita.

Vi invito come genitori a non avere nessun timore della coscienza critica dei vostri figli.

Perché “ offendervi”, perché sentirvi fallimentari? Con il loro bisogno naturale di attaccare, se non attaccano voi, che siete il rapporto più sicuro che hanno, dove dovrebbero andare? Esasperano…provocano….ma…

L’avete capito, io sono appassionata dell’adolescente! E’ incredibile, è una forza della natura! Ha bisogno dell’ariete, è un ariete! Gli adolescenti  devono venire contro di noi, in tutte le loro forme, contro di noi che siamo il loro rapporto più certo, più sicuro, siamo quelli che li amano veramente!

Qual è il punto? Non lasciatevi scuotere, non rimanete male, non sentitevi offesi. Hanno bisogno del vostro contenimento e della vostra forza. Hanno bisogno di andare contro e di essere contenuti. Hanno bisogno che quel muro che loro tentano di sfondare in tutti i modi, in realtà non si sfondi. Hanno bisogno di un genitore che dentro di sé gode tutto e dice “ Che bello, stai crescendo!”

Non esiste che il figlio abbia il potere di offendervi, di farvi crollare…! Su questo sono particolarmente severa. Guardatevi: un figlio che cresce ha il potere di cambiare il vostro umore?

…sì…sì…

Lui non ha bisogno di questo! Ha bisogno di un genitore certo, certo delle cose che gli ha dato fino ad allora, certo!

.”.mamma, tu non capisci niente!” Ed io ci resto male.

No, non si deve restar male. Il rimanere male vuol dire che una parte di voi è affidata al figlio.Un genitore non affida sé stesso al figlio, il rapporto è il contrario. Un genitore non dà al figlio il potere di definirlo!

Poi il figlio può dire che il genitore non capisce nulla, è retrogrado è vecchio ecc. L’altra sera sono tornata a casa ed avevo un foulard rosso intorno al collo…mio figlio di 16 anni e mezzo “Mamma, ma così si mettono le mie amiche di scuola!” ….E’ divertentissimo!!! Voi non  avete affidato ad un figlio la definizione di voi! Se vostro marito vi dice “Guarda come sei vestita!!” allora piangete tutta la sera, ma non se ve lo dice vostro figlio. Il rapporto col figlio è il contrario!

…allora in questo caso cosa si fa?
Ci si mette a ridere, “Povero il mio ragazzo che ha una mamma che non capisce niente! Come farai nella vita?” Si ride!
Io ho una ragazza di tredici anni che mi critica per come mi vesto da ragazza giovane.Le ho detto: ”Tu puoi metterlo ed io no! Sono vecchia? Mi metto le cose da giovani per ringiovanire!” Comincia così il conflitto perché io le rispondo e poi ci sto male, lei si sente offesa…

Non andate mai al braccio di ferro con i vostri figli. Queste sono le regole minime che speravo di non dovervi dire. Un genitore non si mette mai a fare il braccio di ferro col figlio, nemmeno quando ha 25 anni. Non si mette sullo stesso piano del figlio. Una ragazzina di 13 anni per forza si confronta con la mamma, è fisiologico. E distrugge la mamma. Allora una mamma si mette a discutere su come si veste con la ragazzina? No, non esiste questa cosa.

…e quando non obbediscono sulle cose importanti, vogliono fare delle stupidate grosse? Un genitore dice: “No, questo non lo fai” Poi quando il genitore non c’è, il figlio lo fa, se lo vuole fare. Allora devo lasciarlo sbagliare? Qual è l’atteggiamento?

Questa è l’età, quella delle tre medie e dei primi due anni delle superiori,( poi intorno ai 17 anni si comincia a vedere un barlume e ai 18 anni si comincia a vedere là in fondo l’uscita del tunnel, e ai 19- 20 anni si respira un po’… in realtà oggi si parla di un’adolescenza prolungata, fino ai 21- 22anni purtroppo, e abbiamo il comportamento giovanile fino ai 32 anni) caratterizzata da una cosa: i ragazzi ci costringono ad un giudizio molto serio, che fino a quel momento non abbiamo dato. Quale giudizio? Ci costringono a capire le cose che contano e quelle che passano perché non contano. Credo che il genitore dell’adolescente faccia molta fatica proprio su questo punto. Ci mettiamo a discutere per ore,a volte per giorni, rovinando pure il clima familiare, su aspetti di richiesta, di permessi, di cose che proprio non contano. E’ come se ci sentissimo esautorati, ci mettessimo alla prova se ascoltano o no, se obbediscono o no….I genitori sono in difficoltà e discutono a lungo su cose che si risolvono nel giro di due giorni, invece sulla cosa importante in cui spendere la propria autorevolezza sono muti.

Quando noi genitori non facciamo questa distinzione, gli adolescenti ci mettono subito in “buca”, indeboliscono la nostra capacità, anche perché è una loro caratteristica quella del mettere le energie per provocare.

Proprio un mese fa ho discusso tutto un sabato pomeriggio con mio figlio su una richiesta. Non so perché, forse ero stanca, gli ho concesso una discussione di 4 ore, perché non accettava il mio no. Alla fine dovevo uscire, “Tesoro, ci siamo divertiti abbastanza, grazie del bel pomeriggio che mi hai fatto passare, resta il mio no… adesso devo andare”

La mattina dopo, è venuto da me con un sorriso: “Mamma, ti devo confessare una cosa, tremavo al pensiero che ad un certo punto tu avresti ceduto! Perché io avevo solo voglia di discutere” Ho ringraziato lo Spirito Santo che mi aveva fatto intuire che aveva solo voglia di discutere e non voleva ottenere ciò che mi aveva chiesto.

Vi ho detto questo perché gli adolescenti sono così: quante discussioni! Quante provocazioni! I figli adolescenti che discutono hanno bisogno del vostro contenimento, hanno bisogno di mettervi alla prova, di dialettizzare con voi, di allenare la loro mente, e hanno necessità di un genitore che non crolla

..non posso essere sempre il capro espiatorio, non è giusto che io sia sempre la sua vittima

Non riesco a immaginare un genitore vittima, normalmente è il figlio vittima del genitore. A meno che ci siano delle situazioni patologiche serie. Io credo che se un figlio adolescente ha voglia di discutere, è semplice, se la mamma ha voglia di discutere, discute…Se non ha voglia né tempo, non discute. Il figlio sta a quello che decide il genitore.

…non sono d’accordo.

Signora, il problema non è essere o no d’accordo, perché non è questione di opinione.

Non facciamo un confronto di opinioni, né di comportamenti diversi.

Stiamo cercando di capire cosa sono questi figli adolescenti, di cosa hanno bisogno. Lei fa benissimo come fa, l’importante è che non dica che non è d’accordo se un genitore decide. Non mi interessa quello che i genitori decidono, ognuno decide secondo il suo vissuto, la sua storia, il suo carattere…Quello che sostengo è che il genitore sbaglia se non decide. La domanda del genitore non è mai che cosa sia giusto, ma è proprio la posizione della decisione. Un adolescente ha la necessità totale di un genitore che decida. Io genitore decido così, tu genitore decidi cosà, tutti abbiamo ragione, nessuno sbaglia..

…e se un genitore decide troppo e inibisce un figlio?

E’ il tema della libertà,bisognerebbe capire che cos’è la libertà. Bisognerebbe fare un a fondo sulla libertà.

In questi ultimi vent’anni di psico-pedagogia è sorto un grande equivoco, cioè l’aver posto l’autonomia del figlio come scopo dell’educazione.

Da tutte le parti vi è stato detto, da quando andava al nido, che lo scopo del vostro rapporto con il bambino, lo scopo dell’educazione era che il bambino raggiungesse delle autonomie, che diventasse una persona autonoma. E’un bambino che è stato guardato capace di autonomia, per cui noi eravamo preoccupati che fosse capace di vestirsi da solo, di allacciarsi le scarpe, di….Ogni volta questa autonomia è stata super-esaltata. Ma queste erano autonomie di funzionamento…!

Dentro la nostra immagine, però, soprattutto dentro l’immagine dei figli adolescenti, l’autonomia e la libertà, in  qualche modo hanno una tangente dove si confondono, dove si toccano.

Ebbene, noi non parliamo di questa libertà, di questa autonomia. Io spero per voi che abbiate speso i primi 10 anni della vita dei vostri figli ad insegnar loro ad ubbidire, e non a fare da soli… Per dieci anni abbiamo esaltato la loro autonomia e poi all’improvviso, a 11-12 anni, quando loro dicono: “ Sono diventato autonomo, me l’hai insegnato tu da quando sono nato che la cosa più bella del mondo è essere autonomi!..Adesso sono autonomo!”, noi andiamo nel “pallone” Spero per voi che gli abbiate insegnato ad essere obbedienti perché è proprio dentro questa obbedienza, dentro questa dipendenza sana, dentro questo figlio che ha interiorizzato il genitore e chiede: “Posso, mamma? Posso, papà?” e senza permesso non può andare avanti…, che c’è tutta la struttura sana della persona che si sprigiona poi in una grande libertà.

Allora la libertà è un livello della persona che cresce col crescere della persona. Non possiamo parlare di libertà di un bambino di tre anni, la sua libertà è essere se stesso, cioè dipendente. Non possiamo parlare di libertà di un ragazzo di 13 anni, la sua libertà è essere se stesso, cioè ancora guidato dai genitori. Deve fare ancora un grande percorso di crescita.

Se voi ci pensate bene, quando ci sentiamo liberi? Noi ci sentiamo liberi quando ci sentiamo soddisfatti rispetto a certe esigenze fondamentali, anche le più semplici. Provate ad avere sete, ma tanta sete e di non trovare l’acqua. Provate poi a raggiungere una fonte e a bere: è proprio una sensazione di essere liberati.

La libertà passa dentro la soddisfazione.

Nei livelli più alti dell’esistere, la libertà è la soddisfazione della realizzazione di sé. 

Quando un ragazzo di 13 anni può avere soddisfazione? Quando è veramente realizzato come ragazzo di tredici anni, cioè dipendente da due genitori che lo curano.

Quando ci sentiamo veramente soddisfatti? Quando ci sentiamo amati, quando sono soddisfatte tutte quelle esigenze profonde. Allora ci sentiamo liberi.

Questo vale anche per i nostri figli. Nell’adolescenza tutto il polverone che i ragazzi tirano fuori sulla libertà su questo o su quello è solo la loro mente che si è messa in funzione. Che bello! Incominciano a ragionare sui grandi sistemi della vita, sulle cose. Ci dicono: “Ma tu allora non mi consideri libero! Non mi dai fiducia! Ecc.”

Spiegatemi perché questo debba sconvolgerci anziché soddisfarci! “Che bello, ho un figlio adolescente, sta crescendo”-questo dovremmo dire. Certo, mi fa cambiare; certo, mi preoccupa, però stiamo entrando dentro un percorso della vita diverso che non posso impedire ma che, come genitore, voglio vivere fino in fondo. Soddisfarci! Questo soddisfa la nostra libertà di diventare genitori di figli adolescenti e di saperli guidare dentro il labirinto della vita.

A me la cosa che preoccupa di più, in assoluto, in questo periodo, è che all’interno della famiglia abbiamo dato e tendiamo a dare un tipo di cura che diventa soddisfazione dei bisogni, attenzione alla salute, ai comportamenti, ecc. e diamo fuori della porta di casa i nostri figli a mille candidati padri che si appropriano di loro.

Chi è il padre? E’ colui che dice come vuole il figlio. 

“Caro figlio, io ti voglio così, così….” E’ chiaro che non sto intendendo: “Voglio mio figlio ingegnere…” e magari è in difficoltà in matematica dalle elementari. Il genitore possibilmente meno è ebete e meglio è….

Sto parlando di un genitore che sa dire al figlio come lo vuole. Se non facciamo questo e prodighiamo loro solo cura, non li riconosceremo più come figli perché qualcun altro dirà loro come devono essere, che tipo di musica devono ascoltare, come devono vestire, che linguaggio devono usare, se devono studiare o no, se devono essere violenti o no…Se noi siamo stati deboli e abbiamo solo prodigato cura ma ci siamo dimenticati di strutturare un’appartenenza: ”Sei mio figlio!”…. Però l’adolescenza è una risorsa, si riprende in mano tutto… si ricomincia.

…si è in tempo

Sì, si è in tempo. Si ricomincia daccapo.

…No, non sono d’accordo sul fatto che uno deve dire come deve essere il figlio..

Le spiego una cosa molto seria che le serve coi figli e serve a tutti con i figli.

Quando voi dite qualcosa ad un figlio, qualcosa in cui credete veramente, e sapete di dire qualcosa che è vera per la vostra vita,… e vostro figlio vi dice che non è d’accordo…, cosa fate? Andate avanti.Andate avanti perché sapete che è vera.

Lei dice che non è d’accordo su un aspetto che io qui in qualità professionale di psicologa della famiglia, descrivo e certamente sono certa che corrisponde a una verità di funzionamento e di compito.

Che lei sia d’accordo o no, il compito del padre, che lo sappia o no, e lo faccia o no, è dare identità al figlio, cioè dire al figlio come lo vuole. Il padre, sì il padre: codice paterno!

Questo non è da mettere in discussione perché funzioniamo così e non l’ ho inventato io. Chi non ha il padre non si arrangia, perché il padre ce l’abbiamo tutti.

…e se muore il padre?

Vivrà un’identità di orfano. Io ho un’esperienza nella mia famiglia: ho preso  due figli già fatti, non hanno mai avuto il padre, non sanno chi è il padre…Uno di loro aveva 14 anni quando l’ ho preso…Dopo due mesi che era con me, ha cominciato a dire: “Il mio babbo era ingegnere, si chiamava così…, mi diceva così…” L’ ho preso preoccupata che si inventasse un inesistente, gli ho chiesto di spiegarmi bene… “ Mamma, tu credi che un ragazzo, senza padre, possa stare? Io, quando ho capito che senza padre non potevo stare, me lo sono costruito dentro, gli ho dato una professione, un volto, un nome e tutte le sere, a letto, dico- Mio padre cosa mi direbbe per domani?”

Tanto grande era il bisogno di avere un padre che è guida e dica chi è!

Io parlo psicologicamente: il codice paterno è la risorsa che ha avuto questo figliolo, è del ragazzo che incontra il professore che lo adotta perché a casa il padre è un ubriacone,…

Il padre è colui che definisce il figlio. Che poi glielo dica suo padre vero, biologico, o il prete della chiesa, o il professore, o il padre dell’amico….Il padre è colui che dice chi sei, che ti vuole così.

…sto facendo un po’ di confusione. Intende come padre…

E’ chiaro che nell’immagine naturale della famiglia c’è un padre e una madre, ci sono dei figli, legati insieme…Non facciamo però “il Mulino Bianco”…. La famiglia è anche un luogo molto drammatico. Credo che ciascuno di voi è impegnato a costruire una famiglia come luogo di bene, come un rapporto dove il figlio possa crescere, ecc. Poi abbiamo i mille casi drammatici della vita …che però, se guardiamo attentamente, ci segnalano che questo bisogno di padre c’è sempre.

Io vi segnalo con forza che fuori della porta di casa , i vostri figli incontrano mille candidati padri. Se all’interno della casa vi siete dimenticati di dire “ Caro figlio ti voglio così!”. siccome questo è il loro bisogno più grande, se lo fanno dire da tutti.

….sto facendo fatica a capire questo discorso….Può fare un esempio?

Si equivoca perché non siete abituati a ragionare in questo modo. Pensate subito all’armonia, alla letizia, all’andare d’accordo…Avete l’immagine del servizio ai figli. Quando parliamo di genitori e di figli, avete l’immagine di servizio ai figli.

Non avete l’immagine di guida del figlio, di cosa passa dal genitore al figlio.

Che cosa passa senza che voi ve ne accorgiate? Passa l’identità. Il figlio da voi impara chi è. Non c’è un’altra alternativa, non c’è un altro modo. Guardate che non servono tutte le parole che dite, le corse che fate, tutti i malumori che avete, tutte le emozioni che provate….Non serve niente! Non è quello. Lo assorbono, il vostro carattere, il clima della famiglia, ecc ma l’unica cosa che serve, che passa, è -come voi lo guardate e come voi lo definite, chi è per voi vostro figlio-

Allora, trovo nella famiglia di oggi questa grande debolezza: l’immagine del figlio è data dal comportamento del figlio. Il figlio dice una bugia, “Sei un bugiardo!”. Il figlio è un po’ cocciuto: “Ah, sei cocciuto!” Il figlio non studia: “Ah, sei un vagabondo!”

Questo vuol dire andare al traino del figlio. Questa non è genitorialità, non è paternità. Il genitore è colui che dice: “Tu, che sei mio figlio, che non dice le bugie perché mio figlio non dice le bugie!., perché hai detto una bugia?. Mio figlio studia, tu perché non studi? Hai bisogno di aiuto?”

Io ho da parte dei genitori sempre questa obiezione: “ Ah, ma devo vedere il suo comportamento! Se dice sempre le bugie, come faccio a credere che lui non sia bugiardo?”

Guardate il paradosso, guardate dove sta la figliolanza: il figlio è sempre obbediente, obbedisce a come voi lo guardate. Se lo guardate bugiardo, non ha altra possibilità che di essere bugiardo. Se lo guardate vagabondo, non ha altra possibilità che di essere vagabondo. Se lo guardate un irriducibile, non ha altra possibilità che di essere un irriducibile. Il gioco profondo, drammatico, bellissimo fra il genitore e il figlio, della nostra libertà e della loro, della suggestione della loro personalità…tutto questo gioco è dato da come noi li guardiamo. Non li abbiamo generati solo nella carne..

…a maggior ragione deve esserci un confronto tra me e mio marito….

Questo non è a tema stasera. Magari ne parleremo l’anno prossimo della coppia.

…è vero ciò che dice, è sconcertante…

Sperimentatelo questo sguardo. Tornando a casa, cambiate lo sguardo sui figli. Vedrete che cambiano, perché il figlio, anche adolescente, è obbediente ed è sempre obbediente a questo sguardo del genitore.

In questo senso ho detto che li definite.

Volevo tirar fuori un aspetto dell’adolescenza che è molto particolare e ve lo dico in questo modo, con un racconto. Prendete questo racconto come rappresentazione valida sia per chi crede che per chi non crede. C’era un ragazzo di dodici anni che era in viaggio col babbo e con la mamma e anche con una carovana di parenti e amici. Tornando indietro, la mamma non se lo trova più nella sua carovana e dice: “Si sarà fermato a giocare con i cugini, tre carovane più in là” Però comincia a rimanere male perché pensa: “Almeno poteva avvisarmi!..Però è un adolescente!…” E passa tutto il secondo giorno, arriva le sera e comincia a preoccuparsi: “Sarà rimasto con i parenti..però comincia a farla un po’ troppo grossa!” Terzo giorno, la stessa cosa. Si impensierisce e lo va a cercare e non lo trova a giocare o coi parenti. Lo trova a parlare, con i grandi, di cose serie. Lei non guarda in faccia a nessuno e lo sgrida. Bene, io vi invito a esaminare ed analizzare la natura di questa sgridata Non dice: “Disgraziato, ti ho detto tante volte che mi devi avvisare…!!” Dice: “Figlio, perché ci hai fatto questo? Tuo padre ed io stavamo in pensiero.” 

Perché ci hai fatto questo? Credo che questa struttura sia stata da noi completamente dimenticata. 

Non chiediamo a nostro figlio “per noi” e da quando è nato gli stiamo insegnando che le cose le deve fare per sé.

Un figlio per sé non fa niente, non può farlo. Forse a 25 anni, prima no, non ci sono gli strumenti.

Vi invito a guardare questa struttura perché una risorsa. Incominciate a chiedere a vostro figlio per voi.

…e quando ci si sente dire che non è all’altezza, che pretendo troppo da lui?

O è fuori dalla realtà e pretende troppo o un genitore pretende quello che deve pretendere. Allora il genitore si esamina e si corregge. 

Vado avanti con la storia perché è bellissima la risposta di questo ragazzo. Ha fatto l’adolescente in pieno! 

“Cosa vuoi da me?” La risposta di qualunque adolescente è “Oh, cosa vuoi?” davanti ad ogni richiesta del genitore. 

Per questo prima dicevo che una delle cose più serie è capire il livello delle richieste, perché alcune volte chiediamo troppo e chiediamo molte cose inutili..

Ma è questo l’aspetto che volevo sottolineare, che caratterizza la preadolescenza e l’adolescenza nel suo aspetto più profondo. Dice alla mamma: “Non lo sai che io ho uno scopo e sono qui per fare la volontà del Padre mio?”

Bene, lui si è ribellato, ha mandato a quel paese la sua mamma dicendo che non aveva ancora capito che lui era al mondo per fare qualcosa d’altro rispetto a quello che lei voleva, poi sta dalla mamma fino a trent’anni…sottomesso.

La cosa bella, perché è una pedagogia meravigliosa, è che al primo miracolo, le nozze di Cana, ha avuto lo stesso codice. La mamma va da lui e dice: “Non c’è più vino?” E lui risponde: “Oh, cosa vuoi da me? Devo pensare io al vino di questa gente?” E lei non si è fermata a questa obiezione, come se non le avesse detto niente ha detto ai servi: “Fate quello che lui vi dice” E lui ha obbedito, per cui è stata di nuovo la mamma che gli ha dato la spinta a iniziare la sua missione.

Prendete questo racconto, per chi crede o non crede, come pedagogia. 

Quello che noi ci stiamo scordando nel rapporto con i figli è capire che una delle caratteristiche dell’adolescenza è iniziare a percepire che la propria vita ha uno scopo. Alle volte quando il genitore non percepisce questo, diventa angoscioso perché è come se i nostri ragazzi ci incontrassero scettici. Forse abbiamo abbandonato noi la vita come scopo, ci trovano poveri, come se non potessimo più rispondere alle loro domande. 

Anche questa è una grande risorsa per noi: riprendere un po’ in mano il senso della nostra vita perché questa è la ricerca più seria, più profonda dei nostri figli. In quale forma ricercano? Nella forma più confusa del mondo, facendo un polverone che ci annebbia  la vista, facendo un caos di tutto…Però si son messi alla ricerca dello scopo. 

E questa è la risposta: “Caro figlio, prima di tutto diventa come tuo padre ti vuole” 

Se non leghiamo profondamente l’adolescenza dei nostri figli alla paternità e alla maternità, non potranno mai fare un’esperienza profonda né della loro libertà né della loro persona.

…lei ha detto “Prima di tutto diventa come tua padre ti vuole” Poniamo il caso che poi ci si trovi un figlio non più adolescente ma adulto che fa un’altra scelta rispetto a quella che io genitore vedo buona e vera per me e per lui..

Se un figlio è adulto, fa le sue scelte. L’immagine che lei ha di pienezza e di realizzazione può non essere quella che lui realizza.

…sì, ma che cosa può aiutare il genitore a vivere questa delusione, questo momento….

Non so, quando io parlo di scelte e di scopo, non so bene a cosa voi pensate, cosa intendete.

A me verrebbe che mai e poi mai penso di poter immaginare e costruire la vita dei miei figli, ma penso: assolutamente niente droga, niente alcool, niente bande trasgressive in maniera strana, niente sesso anticipato che li rovina per tutta la vita, niente vagabondaggi, niente mondo giovanile che è una grande invenzione che deforma la loro mente e il loro cuore,….

E’ chiaro che se un figlio adolescente intraprendesse queste strade, il dolore è dir poco…!! Io farei però carte false per toglierlo da queste situazioni, la sua libertà non esiste, lo prendo e me lo lego con le manette ai polsi…

Di fronte invece a un figlio adulto…., il compito genitoriale ha termine.

(Trascrizione non rivista dalla relatrice)
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